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Venerdì 9 ottobre 1998 6 LACRISI INPARLAMENTO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆«Le nuove adesioni all’alleanza
devono riguardare sia il terreno politico
sia quello dei programmi»

◆«A Cossiga vorrei chiedere: sei d’accordo
con le scelte di questo governo
per il lavoro, lo sviluppo, e tutto il resto?»

◆«Prodi al Quirinale o alla guida
della commissione europea? Purché non sia
solo il modo di liberare palazzo Chigi...»

L’INTERVISTA ■ CLAUDIO PETRUCCIOLI

«L’Ulivo non si rafforza coi trasformismi»
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «Perché non accogliamo
la proposta di Bassolino di fare su-
bito, o a gennaio, una grande e se-
ria convenzione programmatica
dell’Ulivo? In questa convenzio-
ne si aprono le porte anche ad al-
tri, e in particolare all’Udr, invi-
tandoli a partecipare alla discus-
sione, a dire la loro. Questo vuol
dire, per l’Ulivo, misurarsi con
Cossiga. Manonci possiamocon-
segnare alla logica
dell’ex Presidente,
stringere un’alleanza
con l’Udr dopo esser-
ci arresi, ammetten-
do che abbiamo sba-
gliatotutto, echel’U-
livo è morto». Non è
unnopregiudizialeal
confronto con il cen-
tro, quello del sena-
tore Claudio Petruc-
cioli. Confrontiamo-
ci con il partito di
Cossiga, dice l’espo-
nente «ulivista» dei
Ds, ma non per distruggere lacoa-
lizionenatail21aprile‘96.Eil suo
messaggio sembra rivolto soprat-
tutto a chi, sotto la Quercia, «pen-
sa al governo Prodi come una
gommabucata,dasostituire».

Oggi sapremo se la Camera
confermerà la fiducia al go-
verno Prodi. Intanto, però,
sonoinmoltiadirecheanche
se la maggioranza superasse
ilvarcodellafiducia,sarebbe
comunque necessarioraffor-
zarlaversoilcentro.

«Se la Camera votasse la fiducia,
certo, per il governo Prodi i pro-
bleminonsarebberofiniti,perché
una maggioranza numericamen-
te limitata ha per forza di cosa dei
problemi. Ma attenzione: questo
passaggio non è un semplice pro-
forma. La fiducia sarebbe un atto
di grande rilievo politico. Che il
governo uscito dal voto popolare
di due anni e mezzo fa dimostri di
avere una forza di attrazione e di
convincimento tale da avere la
maggioranza senza uscire dal-

l’ambito politico in cui si era pre-
sentato alle urne, lo trovo di gran-
deimportanza».

La maggioranza resterebbe
peròdeboleneinumeri.
«Ripeto: di problemi ce ne sa-

rebbero molti, ma cominciamo a
consolidare un dato. Se il governo
cadesse, ilproblemadicercareuna
maggioranza nuova - una volta
chevenissescartatal’ipotesidian-
darealvoto,esuquestoavreidelle
cose da dire - si porrebbe sul serio.
Invece, sembra quasi che la possi-

bilità che Prodi otten-
ga la fiducia del Parla-
mentosiaunfattoirri-
levante. In realtà, di
mezzo, c’è la questio-
nedell’Ulivo».

Sarebbeadire?
«Sento molti dire che
dopo la rottura del Prc
l’Ulivo è morto. Ma
Rifondazione comu-
nista nonha mai fatto
parte dell’Ulivo. Nel
momento in cui il Prc
esce dalla maggioran-
za mala gran parte dei

suoiparlamentari restanofedelial
patto con l’Ulivo, be’, ciò dimo-
stra non il fallimento ma la forza
della coalizione. E i parlamentari
di Rifondazione che oggi giungo-
no a un atto così drammatico so-
stenendo il governoanchecontro
le decisioni del loro partito, in un
certo senso entrano a pieno titolo
nell’ambito dell’Ulivo. Ovvia-
mente in piena autonomia e con
le formeorganizzativechesceglie-
ranno».

Insomma, chi parla di una
nuova maggioranza lavora
control’Ulivo?

«L’Ulivo ha il problema di esten-
dersi, di diventarepiùforte inmo-
do da avere più capacità di con-
senso sul centro. Ma non per via
trasformistica. Si tratta prima di
tutto di un grande problema elet-
torale. Noi abbiamo fatto un pat-
to. C’è stato il trauma di Rifonda-
zione,masicuramenteasinistra la
coalizione ha meno difficoltà. Il
problema vero si pone al centro, lì
è la competizione vera. Allora che

facciamo?Ancheinunsistemabi-
polare nel corso di una legislatura
possono esserci modifiche nella
maggioranza.Malenuoveadesio-
ni devono avvenire su un terreno
politico,programmatico».

Quindi lei non dice pregiudi-
zialmente no all’apertura al-
l’Udr,però...

«Però dico che questa modifica
dellamaggioranza non puòessere
una liquidazionedell’Ulivo.Fino-
ra l’Udr ha dato alla sua offerta un
segno molto preciso: noi interve-

niamo perché L’Ulivo è fallito,
nonesistepiù,diceCossiga.All’ex
presidente vorrei chiedere: ma tu
sei d’accordo con la politica di
questo governo, con gli orienta-
menti generali che si propone in
politica interna ed internaziona-
le, ineconomia?Seid’accordocon
quello che abbiamo fattoe stiamo
facendoperl’occupazionee losvi-
luppo?Seid’accordoadiscuteredi
una candidatura comune per l’e-
lezione del Presidente della Re-
pubblica? E sei d’accordo, infine,

adandarepoidi fronteaglielettori
insiemeconl’Ulivo?»

Insomma,unesame.
«No, non è un esame. I patti, se si
fanno, devono essere chiari. Que-
sto governo viene considerato da
troppi, anche nei Ds, come una
gomma bucata con cui bisogna
andare in prima fino a che non si
trova un meccanico che ti cambia
laruota.Questogovernolobuttia-
mo via, ne facciamo un altro con
L’Udr, e buttiamo via anche l’Uli-
vo. Ecome andiamoalleprossime
elezioni? Come dice
Cossiga, con la sini-
strapercontosuo?»

Ma lei crede dav-
vero che l’Udr
possa sottoscri-
vereunpatto?

«Non lo so, ma qui si
tratta di linee politi-
che. Secondo me l’U-
livo è un’alleanza
strategica. E non cre-
do che questo si con-
cili con quanto ha
detto D’Alema, ecioè
che il centrosinistra è
cominciato nel gennaio’95, con
Dini. Significherebbe far sparire
l’Ulivo. Perché si può anche fare
un’alleanza politica tra un partito
della sinistra europea al 25% e un
altro partito di centro dialtrettan-
taforzacompostodaDini,Marini,
Cossiga e non so chi altro. I due
partiti si mettonod’accordoefan-
no il centro sinistra come lo face-
vano Craxi e De Mita. Non biso-
gna gridare allo scandalo, ma è

un’altraroba,nonèl’Ulivo».
IeriAngiussull’Unitàsièdet-
tostupefattocheilcoordina-
mento dell’Ulivo non si sia
ancora riunito. Non è un se-
gno di debolezza della coali-
zione?

«Sono preoccupato anch’io. Ma
perché nonsi riunisce il coordina-
mento, che è compostodaivertici
dei partiti? Il problema è se questi
vertici sonodisposti inquestaeal-
tre circostanze a trasferire una
quota di sovranità all’Ulivo. E

questa decisione an-
coranonc’è».

Quanto pesa, in
unipoteticoallar-
gamento della
maggioranza, la
possibilità di una
«staffetta» a Pa-
lazzoChigi?

«Non lo so. Credo che
nel corso di una legi-
slatura il mandato de-
gli elettori dovrebbe
essere rispettato, la
continuità di un go-
verno debba esserci in

tutte le sue forme. Quando un go-
verno non ce la fa più si va a vota-
re. Può anche accadere che il capo
del governo attuale diventi, come
si dice in giro, presidente della Re-
pubblica o presidente della Com-
missioneeuropea.Secapita,allora
si porrà il problema. Qui invece la
logica è un’altra. Ci si pone il pro-
blema di mandare Prodi al Quiri-
nale o a Bruxelles per toglierlo da
PalazzoChigi».
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Ds: «Primarie
per le elezioni
a Bologna»
BOLOGNA Nessuna pregiudiziale
controilsindacoWalterVitali,
semmai«sostegnoecollaborazio-
ne». Ieri ilsegretariodeiDsdiBo-
logna,AlessandroRamazza,havo-
lutosgombrareilcampodallepo-
lemichecheloopporrebberoal
primocittadino(Vitalihagiàan-
nunciatochenonsiricandideràal-
leprossimeelezionicittadine)eha
spiegatochepresenteràaipartner
dell’Ulivo lapropostadiallargareil
coordinamentoprovincialeasin-
daco,presidentedellaProvinciae
aicapigruppodelledueammini-
strazioni,nonchèlapropostadi
primariedafarsiatrecondizioni:
accordoditutto ilcoordinamento,
candidatureavanzatenondaipar-
titimadaicittadiniconalcune
centinaiadifirme,dirittoperlefor-
zepolitichediesprimerepreferen-
zesuicandidati.Ramazzaèredu-
cedaunduroscontroall’ultima
riunionedellaDirezioneregionale
-conclusasimercoledìnotte-con
ilpresidentedell’EmiliaRomagna
AntonioLaForgia,chehariguar-
datolanecessitàdiuna«innova-
zioneradicale»del«modelloemi-
liano»chiestadaLaForgiaesul
temadell’autonomiatrapartitoe
amministrazione.

“I partiti
sono disposti

a trasferire
all’Ulivo

una quota
di sovranità?

”

“I parlamentari
dissenzienti

di Rifondazione
entrano in

piena autonomia
nell’alleanza

”
Ivano Pais

«Anche Dini ci sembrava inaffidabile...»
In sezione sotto le Due Torri, pro e contro l’apertura a Cossiga

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Cossiga? Non è amato,
maimilitantidibasedeiDsnonlo
considerano nemmeno il diavolo
e soprattutto sono realisti. Però
avvertono: niente bluff e si giochi
a carte scoperte. Alla Casa del po-
polodiBorgoPanigale, lacittadel-
la operaia di Bologna,nonsi scan-
dalizzano se il «picconatore» en-
trasse in gioco. Sono animati da
una sana diffidenza edicono:non
si può cambia-
re la natura po-
litica dell’Uli-
vo, mentre in-
vece si può di-
scutere di alcu-
ni punti pro-
grammatici.
Quasitutticon-
cordano su un
punto: bisogna
arrivare in fon-
do alla legisla-
tura e nel frat-
tempo, oltre a realizzare i pro-
grammi, si deve lavorare per am-
pliare e rafforzare l’alleanza del-
l’Ulivo. «È indispensabile - affer-
ma Giuseppe Gurioli - guardare
avanti e fare il possibile perarriva-
reallafinedellalegislaturaerealiz-
zare il programma dell’Ulivo. Un
percorso che deve essere compiu-
to senza snaturare più di tanto la
maggioranza uscita dalle urne nel
’96. Verso Cossiga non hochiusu-
re aprioristiche. L’Udr mi lascia
perplesso quando dice: io ti do i
voti, ma Prodi se ne deve andare.
Questo è un ricatto. Se invece ha

delle richieste di programma allo-
ra si può discutere e cercare un’in-
tesa». Anche per Franco Corticelli
la legislatura va completata.
«Adesso bisogna ripartire per fare
quellochenonsi è fatto con Berti-
notti. Abbiamo bisogno di co-
struire un Ulivo più forte. All’in-
ternodiquestodisegnoanoispet-
ta il compito di rafforzare la sini-
stra. E il centro dell’Ulivo che è la
partepiùdeboledevedarsidafare.
Perciò non vedo niente di scanda-
loso se il Ppi, ma anche l’Ulivo nel

suo insieme, guardano a quelle
forze di centro che hanno lasciato
ilPolo.Losochedall’Udrarrivano
messaggi contraddittori. Ma cre-
dochevalgalapenadiprovare».

AngiolinoPistolozzi èconvinto
che si sono aperte «nuove oppor-
tunità».«Finorasiamosempresta-
ti ricattati e paralizzati dai veti di
Bertinotti.Adessosiaprononuovi
spazi. E considerato che se si va al-
le elezioni le vince Berlusconi, al-
loracredochenonsipossadireun
no pregiudiziale a Cossiga. Tra
l’altropensochel’Udrpossatirarsi
dietro una parte di elettorato mo-

derato onesto che ha votato per
Forza Italia. Abbiamo bisogno di
dare quella stabilità e governabili-
tà che finora non siamoriusciti ad
assicurare. Ci sono compagni che
osservano che Cossiga è poco affi-
dabile. Ma tre anni fa si dicevano
lestessecosediDini».

Piero Passerini la vede così: «In
un primo tempo sono rimasto in-
terdetto sulla possibilità di vedere
confluire i voti di Cossiga. Poi ci
ho ragionato sopra: per evitare di
trovarsi come è accaduto con Ber-

tinotti, si dovrebbe fare un con-
tratto chiaro. Questa potrebbe es-
sere una strada buona, decente».
Giancarlo Bizzarri è preoccupato
dell’affacciarsidiCossigaeppureè
realista e sulla bilancia mette altre
cose. «Per la primavoltadopocin-
quat’annisiamoalgoverno.Ades-
socitroviamoconlarotturaasini-
stra da una parteeunadestramol-
tofortechesicuramentevincereb-
be le elezioni. Perciò dico: lascia-
mo aperta la porta a Cossiga se ciò
èutileperportareaterminelalegi-
slatura».

MoltoscetticoèMarcoLombar-

delli. «L’Udr è nata per costituire
un grande centro alternativo a
una sinistra socialdemocratica.
Prospettivanonaportatadimano
perché in Italia c’è ancorauna for-
te frammentazione politica. Forse
con Cossiga si può ragionare pun-
to perpunto,manonvedoallean-
ze. E francamente il quadropoliti-
co che si è creato non consente
grandi spazi di manovra. Le ele-
zioninonsonomoltolontane».

Per Loris Ropa c’è da considera-
re il fatto che i voti di Cossiga non
livuoleCossutta.«Loscenarioche
si apre in questi giorni è diverso e
perciò va avviato un confronto.
Però non possiamo vivere alla
giornata come in questi due anni.
Se c’è la possibilità di creare un
quadro di maggiore stabilità ecer-
tezza questa via va esplorata». Ag-
giunge Antonio Ferri: «Lasciamo
la porta aperta, ma stiamo attenti
perché si potrebbe finire in un ri-
catto di segno opposto». Poco en-
tusiastadiCossigaèOvidioMagli.
Anzi è sospettoso. «Conosciamo i
personaggi che ci sono nell’Udr.
Se si vuole aprireaCossiga lo side-
vefaresullabasediunprogramma
chiaro, ma anche mantenendo il
pattocheabbiamostipulatoconil
nostro elettorato». Alieto Monti
spera invece che la maggioranza
di centro sinistra riesca ad «essere
autosufficiente» e che dei voti di
Cossiga non ci sia bisogno. E ag-
giunge:«Cossigadeveesserel’ulti-
maspiaggia.Masel’Ulivodevedi-
ventare il campo di manovra per
lestrategiedelpicconatorealloraè
meglio non imbarcarlo. Iononte-
moleelezionicometantialtri».

■ A BORGO
PANIGALE
«L’importante
è portare
a compimento
la legislatura
e realizzare
il programma»
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